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| TEATRI AL TEMPO DEL CovID
THEATRE DURING CoVID

L'articolo vuole sottolineare che, nel prendere atto di una crisi spaventosa dovuta alla pandemia da Covid-19, c'é comunque per il
futuro delle “arti dal vive”™ una possibilita di ripresa, una speranza che necessita comunque di rivedere e rinnovare alcuni fonda-
menti che la storia del teatro e dello spettacolo hanno registrato e analizzato.
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The article seeks to show that in spite of the terrifying crisis of the Covid-19 pandemic, there is a chance for the performing arts to
recover. This hope is dependent on reformulation and renewal of certain underlying principles, analysed and revealed in drama and

performance studies.
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Tra le emergenze economiche e sociali esplose in
guesti ultimi mesi, c’e quella delle condizioni in cui
versa il settore delle arti dal vivo, teatro musica

danza.

Si sono gia dette e scritte molteplici opinioni, cia-
scuna giusta e opportuna dal punto di vista di colui
che la esprimeva, ciascuna esplicitante una deter-
minata sofferenza, una mancanza, un’ingiustizia.
Cosa puo suggerire al proposito uno studioso di sto-
ria del teatro, come chi scrive, e anche attento os-
servatore del lavoro teatrale oggi vigente, nonche,
spesso, critico teatrale (nonostante la perdita di
senso che via via si registra per tale attivita)?

lo credo che si debbano ricordare alcuni aspetti
chiave, fondamentali per capire ['evoluzione (o
I'involuzione?) delle arti al vivo che via via si e de-
terminata lungo il secolo passato e fino all’oggi,
tentando un minimo di correttezza di pensiero circa
il determinarsi di situazioni, circostanze, regole,
comportamenti, interessi.

Occorre, quindi, inventarsi, prevedere, preparare
nuove modalita di esistenza nel contesto di una so-
cieta, di un’economia, di costumi di vita e di lavoro
che sicuramente prenderanno forma, man mano
che la terribile pandemia che ci ha colpito, a livello
globale, tendera a esaurire la sua carica infettiva.

In un ordine che non e gerarchico e nemmeno cro-
nologicamente ordinato sottolineo i fondamenti
guida che tutt'ora, e da inizio Novecento, sotto-
stanno e regolano la vita dei teatri in un Paese co-
me il nostro.

The economic upheaval of recent months includes
that afflicting the performing arts, namely theatre,
music and dance. Much has already been said and
written, with each contribution wholly justified in
the mind of its maker, each opinion detailing a spe-
cific hardship, something lacking, an injustice.

What suggestions can be made by an academic in
the field of History of Theatre, a follower of today’s
theatrical productions and frequently a drama critic
(despite the declining significance of such an activ-
ity)?

In no particular order | will proceed to indicate the
foundations that have underpinned the world of
theatre in Italy from the beginning of the twentieth
century to the present day.

With the advent of cinema, radio and television, the
various types of theatre (operatic, prose, variety
and review) lost their monopoly over entertainment
and saw a progressive decline in audiences, leading
to financial difficulty. At the end of the Second
World War, Italian theatre managed to guarantee
stable, fixed economic support (from state and local
authorities) as it was determined that box office
sales alone were insufficient to finance the respect-
able production and staging of a theatrical piece.
This support, along with other legisiation, was
drawn up in ministerial circulars that to date re-
main without the needed overall framework, and
has morphed into the nebulous, generically named
Theatre Law. The current Minister of Culture, the
Hon. Franceschini, has still to come up with a thor-
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Con l'avvento del cinema, della radio e della televi-
sione i vari tipi di teatro (il teatro d’opera, il teatro
di prosa, il varieta, la rivista) persero il monopolio
dello spettacolo, vedendo i propri pubblici via via
assottigliarsi, determinando gravi problemi di sussi-
stenza economica. Alla fine della Seconda Guerra
Mondiale il sistema dello spettacolo italiano riusci a
rendere stabili e continue le sovvenzioni pubbliche
(Stato ed Enti locali), giacché, secondo una legge
indefettibile di ordine finanziario, si giunse alla de-
terminazione che il solo sbhigliettamento, l'incasso,
copriva solo una parte delle spese che un organi-
smo di produzione doveva affrontare per
I"allestimento almeno dignitoso di un determinato
lavoro.

Tali provvidenze, nonché diverse altre normative di
vario genere, vennero fissate tramite circolari mini-
steriali senza che, fino ad oggi, venisse stabilito un
quadro generale di riferimento, che ormai viene ri-
cordato come fosse un ente numinoso e fantasma-
tico semplicemente col nome generico di Legge sul
teatro (il ministro attuale, on. Franceschini ancora
non e riuscito a produrla organicamente).

Un effetto positivo venne raggiunto comunque, di
conseguenza alle ricerche artistiche che lungo il se-
colo scorso cercarono di assumere dignita e auto-
nomia nonostante la perdita del monopolio sopra
ricordato. In effetti i padri fondatori del “Novecento
del Teatro”, che rivoluzionarono l'arte stessa della
rappresentazione dal vivo, riuscirono a convincere il
“sistema” teatro che non esisteva IL teatro, ma esi-
stevano | teatri, nelle loro varie e diverse articola-
zioni; non solo, dimostrarono che ci puo essere “te-
atro” senza lo “spettacolo”, rinunciando a quella
corrivita che i “vecchi” teatri poco o tanto esercita-
vano verso i pubblici per ottenerne i favori, tramite
un’esteriore esibizione di artefatti culturalmente
poco significativi.

Va detto, a onor del vero, che in Italia, in qualche
modo, dagli anni Sessanta fino a inizio Duemila,
dunque per circa un cinquantennio, le commissioni
preposte al riconoscimento delle sovvenzioni segui-
vano norme statuite secondo le quali andavano ri-
spettate le tipologie varie e diverse degli organismi
di produzione, fino a comprendere, ad esempio, i
circhi, le compagnie di ricerca e sperimentazione, e
cosi via. Ma, tanto per non smentirci, tale sistema
non era regolato da una forte rappresentanza di ar-
tisti, piuttosto dominavano le commissioni i buro-
crati, amministratori o politici che fossero, con tut-
to quello che il lettore puo immaginare che ne deri-
vasse (fra cui le famigerate diffusissime “mazzette”
e lo scrivo essendo stato testimone diretto di que-

ough legislative packet.

The above-mentioned loss of monopoly did however
have the positive outcome of promoting artistic de-
velopment throughout the century, in the attempt
to stage decent, self-supporting productions. The
founding fathers of “Twentieth century theatre”,
that totally reinvented the art of live performance,
succeeded in convincing the theatre “system” that
there wasn’t just Theatre, but many theatres of all
shapes and sizes. Further, they proved that there
can be “theatre” without a “show”, abandoning the
tendency of the “old” theatres to take their audi-
ences more or less for granted, offering culturally
insignificant productions.

In truth, from the 60s to the early noughties, the
funding commissions were bound by norms recog-
nising the various production typologies, including
circuses, experimental theatre companies and so
forth. Regrettably, the system was not influenced
by any major presence of performers, dominated as
it was by bureaucrats, administrators and politi-
cians, with all the consequences that may come to
mind (including the widespread payment of kick-
backs, that | have personally witnessed). With the
passing of time, the lion’s share of funding control
fell increasingly to private and state owned operatic
and established theatres, to such an extent that at
the time of the 2008-9 economic crisis, tens of small
and medium companies, including those engaged in
new work and novel forms of expression in the
qguest for a new public, found themselves practically
without any support.

In schools, theatre studies increasingly became op-
tional and not curricular, while in universities, in the
various DAMS degrees (Italian acronym for “disci-
pline dell’arte della musica dello spettacolo” [art,
music and performing arts]), communications, film
and media studies have come to predominate to-
day, not entirely without reason.

The interested but non-expert reader who has
reached this point might well imagine that theatri-
cal activity is on the verge of collapse, at best con-
sidered in the same vein as opera, which has almost
come to represent a merely obligatory homage to a
great Italian tradition. Indeed, it is true that both
institutionally and in terms of performance spaces,
particularly during the pandemic, one might foresee
a harsh destiny for the various forms of theatrical
activity. The risk is not so much that theatre will die
out entirely, but rather that it is destined to become
the preserve of the élites, increasingly isolated from
social relations and the elaboration of new visions
and ideas, knowledge and philosophy. Nevertheless,
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sto mercimonio). Inoltre, col passare del tempo, la
parte dei leoni, nel gestire i contributi, I'hanno fatta
sempre di piu i teatri d’opera e i teatri stabili sia
pubblici che privati, al punto che con la crisi finan-
ziaria del 2008-2009, decine e decine di piccole e
medie compagnie, fra cui quelle che cercavano di
inventare e provare nuove vie espressive e formare
nuovi pubblici, non ebbero quasi alcun sostegno.
Nel mondo della scuola le materie teatrali restaro-
no sempre piu collocate nel novero di quelle opzio-
nali e non curricolari. Nelle Universita e nei vari cor-
si di laurea definiti DAMS (acronimo che significa
“discipline dell’arte della musica dello spettacolo”)
via via e fino ad oggi fanno una molto maggior pre-
sa le discipline della comunicazione, del cinema e
dei nuovi media, e senza dubbio con una certa giu-
stezza.

Il lettore che e arrivato fin qui, magari interessato
senza essere molto dentro le questioni in oggetto,
potrebbe pensare che le discipline teatrali siano
sull’orlo di un tracollo decisivo, tutt’al piu trattate
come I'Opera, che rappresenta quasi solo un omag-
gio irrinunciabile a una grande tradizione italica.

In effetti, istituzionalmente e come sistema ramifi-
cato di spazi materiali in cui operare, e in questo
nostro presente pandemico, si potrebbe pensare a
un destino misero circa I'arte teatrale nelle sue va-
rie espressioni. Il rischio esiste, non certo quello che
il teatro in toto muoia, piuttosto quello che il teatro
sia sempre piu destinato alle élites, che resti ai
margini delle relazioni sociali e delle elaborazioni di
nuove visioni e nuovi pensieri e categorie di saperi
e di filosofie. Eppure I'elaborazione teorica e pratica
di diversi maestri teatrali italiani e non, ci offre la
speranza di una rinascita post-pandemica.

Penso in particolare a due aspetti paradigmatici: il
primo considera la pervasivita del teatro, la sua
possibilita di essere realizzato senza molti accessori,
in un qualsiasi spazio deputabile, e soprattutto sia
inteso come un valore d’'uso, a fini pedagogici, te-
rapeutici, educativi, scolastici. Il secondo punto e
I'innegabile, inevitabile condizione delle arti dal vi-
vo, oltre la “riproducibilita” dell’opera d’arte: lin-
guaggio, stili, forme, invenzioni, lavoro attoriale ac-
quistano senso ed energia emotiva e di pensiero
solo nella relazione in praesentia fra attori e spetta-
tori: non ci sono televisori, personal computers,
smartphone che possano sostituire tale relazione.

A mio parere, pero, occorrono per il futuro almeno
tre condizioni fondamentali. La prima & che Stato
ed Enti locali provvedano in maggior misura e giu-
stezza (e giustizia) a sostenere il settore in modi
congrui ed efficaci (ad esempio, anche con la defi-

the theoretical and practical work of certain Italian
and foreign dramaturgists offers hope of a post-
pandemic renaissance.

I have two over-arching considerations in mind: the
first regards theatre’s pervasiveness, its feasibility
with few accessories, in any designated space, and
above all its pedagogic, therapeutic, educative and
scholastic applications. The second is the undeni-
able nature of live performance, above and beyond
the “performability” of the work: the language,
styles, forms and inventions, the thespian endeav-
our take on meaning and resonance only in the
combined presence of actors and audience. No tele-
vision, pc or smartphone can take the place of such
interaction.

It is my personal belief that there are three condi-
tions for a healthy future. The first is that the state
and local authorities take greater steps to ade-
quately and fairly support the sector (with tax
breaks for example): a modern nation must know
how to promote and thereby deserve its so-called
intangible assets. The second is that those working
in the sector participate in the management of the
system and take responsibility for the proposals to
be made. Third and finally, performers too must
know how to woo an audience, capturing their at-
tention and conquering them. These points are un-
doubtedly not enough to spark a new phase and re-
grettably, there will probably be many “victims”
along the way, as always happens in periods of his-
torical change. Nevertheless, should we leave things
the way they are, decline is assured and the future
would be one without faith, hope and identity.

(Traduzione di Simon Dru Richardson)
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scalizzazione): un Paese moderno deve saper pro-
muovere, meritandoseli, i cosiddetti beni “immate-
riali”. La seconda & che nella gestione del sistema
partecipino anche gli “addetti ai lavori”, i quali de-
vono saper assumere le loro responsabilita nelle
scelte da effettuare. Infine la terza e che anche gli
attori (e anche i musicisti e i danzatori) sappiano
attrarre gli spettatori, catturarne profondamente
I"attenzione, conquistarli. Sicuramente quanto ho
qui sottolineato non sara del tutto appropriato per
un nuovo corso delle cose, e, purtroppo, sara molto
probabile che come sempre accade a una svolta
storica, registreremo molte “vittime”: di certo, pe-
ro, se dovessimo lasciare le cose come stanno il de-
clino sarebbe assicurato, e il futuro riserverebbe a
molti la perdita della fiducia, della speranza,
dell’identita.
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